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Legge sul teatro 
Strehler: «Basta 
con le promesse» 

DALLA NOSTRA INVIATA 

STEFANIA CHINZARI 

••TRIESTE. «Sonostanco,so­
no veramente stanco. Questa, 
lo giuro, è l'ultima volta che 
parlo in pubblico della legge 
sul teatro. Se sarà possibile lo 
farò solo in sede parlamenta­
re, altrimenti vorrà dire che ho 
gridato per quarantacinque 
anni invano-, È lui, Giorgio 
Strehler, il destinatario del tele­
gramma che Giulio Andreotti 
spedi nel 1947: «Cari Grassi e 
Strehler per quest'anno non 
abbiamo potuto darvi finanzia­
menti più alti - scriveva l'allora 
sottosegretario di governo -
ma per il futuro state tranquilli: 
con il prossimo anno avremo 
finalmente una legge per il tea­
tro». I danni di quella promes­
sa da mercante, lo sfascio del 
sistema teatrale italiano, da ol­
tre quarant'anni senza legge, 
sono sotto gli occhidi tutti. 

Partendo da quali presup­
posti si è organizzato allora il 
convegno Ieri e oggi svoltosi a 
Trieste su «Tempi e percorsi (e 
qualche contenuto) per una 
nuova legge su! teatro», a cui 
Strehler ha affidato il suo ap­
passionato intervento? La ri­
sposta è che da più parti si re­
gistrano segnali concreti per 
autorizzare il via libera ad una 
prossima discussione della 
legge del settore prosa alla Ca­
mera. «Ogni ottimismo e fuori 
luogo - ha continuato Strehler 
- ma non sarei qui se non pen­
sassi che ci sono i tempi tecni­
ci e il coraggio politico, alme­
no per quanto riguarda l'oppo­
sizione, di arrivare fino in fon­
do. MI rendo conto che noi 
teatranti siamo un piccolo 
mondo di ventimila persone e 
130 miliardi di bilancio, che 
nell'incultura generale di un 
paese alla deriva come il no­
stro, dove vige la prevaricazio­
ne e dove sì muore perché non 
ci sono letti negli ospedali, può 
sembrare presuntuoso gridare 
allo scandalo perché il teatro 
non ha una teme. Eppure vor­
rei che fosse chiaro che la leg­
ge sui ticket e la degenerazio­
ne del teatro sono figli della 
stessa mente, capace solo di 
generare mostri». 

Sarà il ministro dello Spetta­
colo, Carlo Tognoli, oggi nella 
relazione conclusiva, a dimo­
strare se esiste la volontà politi­

ca di portare a termine il pro­
getto. «Con la discussione ilei-
la legge sul cinema alla Came­
ra abbiamo dimostrato che é 
possibile (are una legge in due 
mesi • ha confermato Willer 
Bordon, responsabile del set­
tore prosa del Pds e membro 
della commissione Cultura 
della Camera -. Davanti a noi. 
prima che scada la legislatura 
ne abbiamo, di mesi utili per i 
lavori parlamentari, ancora tre. 
Da parte mia propongo che a 
partire da gennaio si apre la di­
scussione sulla legge per il tea­
tro alla commissione Cultura 
della Camera». 

Alla probabile legge Tognoli 
sul teatro, concepita sulle ce­
neri dell'infausto disegno di 
legge di Carrara e sui molti 
suggerimenti di quello Streh-
ler-Bordon, hanno rivolto il lo­
ro impegno le quattro commis­
sioni riunite a Trieste: la com­
missione sul "Rapporto tra pro­
duzione, distribuzione ed eser­
cizio' coordinata da Ardenzi, 
Pischcdda e Volli: quella sul 
«Teatro ragazzi» coordinata da 
Ferraboschi e Garrone, quella 
sul «Teatro di ricerca e speri­
mentazione» coordinata da 
Capitta, De Bcrarclinis, Dalla 
Palma e Martone; quella, infi­
ne, sulla «Formazione dell'at­
tore» coordinata da Musati. Ai 
gnippi di lavoro si chiedevano 
pareri in vista della discussione 
parlamentare e molti suggeri­
menti sono venuti, ina diversi e 
contrastanti, come sono in 
fondo le paradossali conviven­
ze del nostro sistema teatrale, 
viziato da anni di circolari mi­
nisteriali che hanno garantito 
solo i più forti, non sempre i 
migliori, «lo penso ad un teatro 
vivo, ad una assemblea, ad un 
teatro totale, da fare con attori 
nuovi e insieme al pubblico -
ha detto Leo De Bcrardìnis -. 
Credo nel teatro che è arte e 
nel teatro compositivo, che è 
una modalità estetica e non 
solo interpretativa. Ma questo 
teatro nuovo, che ha bisogno 
dei centri di sperimentazione, 
di un circuito diverso e obbli­
gato, non improntato a criteri 
soggettivi, e dignità e mezzi fi­
nora negati, sarftlpjbssibile solo 
se 11 teatro italiano è disposto a 
rivedere e rinnovare profonda­
mente se slesso. 

Successo al Lirico di Milano 
per «Cyrano de Bergerac» 
con Jean-Paul Belmondo 
e la regia di Robert Hossein 

L'eroe di Edmond Rostand 
è diventato un genio aitante 
che porta con disinvoltura 
la sua celebre «appendice» 

Trionfo a furor di naso 
Grande afflusso di pubblico, nella vasta sala del Liri­
co, a Milano, e gran successo, per la «prima» in Italia 
del Cyrano de Bergerac di Edmond Rostand, spetta­
colo allestito in Francia da Robert Hossein e incen­
trato sulla presenza, nel ruolo del titolo, di Jean-Paul 
Belmondo. Particolarmente apprezzati, dalla platea, 
insieme con l'interpretazione dell'attore principale, i 
veloci quanto piacevoli cambiamenti di scena. 

AOQEOSAVIOLI 

M MILANO. In Francia, si è 
avuta una sfida a distanza, la 
scorsa stagione, fra il Cyrano 
creato da Gerard Depardieu 
nel bel film di Jean-Paul Rap-
peneau (anche da noi piaz­
zatosi in buona posizione, 
nelle zone alte della classifi­
ca) e quello incarnato da 
Jean-Paul Belmondo sulla ri­
balta teatrale parigina. Aven­
do ora visto entrambi, pos­
siamo constatare quanto, un 
tantino paradossalmente, l'e­
roe di Rostand risulti appro­
fondito, interiorizzato persi­
no, nella versione cinemato­
grafica, pur larga di mezzi e 
di effetti spettacolari nei con­
fronti d'un personaggio e 
d'una vicenda visti piuttosto, 
da Hossein regista e da Bei-
mondo protagonista, sotto il 
profilo dell'azione spiccia, 
diretta, risoluta. 

Ma i paragoni sono sem­
pre odiosi. E benché, perso­
nalmente, ci aggradi talora 
(sull'esempio di Cyrano) es­
sere sgradevoli, cerchiamo di 
tenerci all'argomento di oggi. 
L'allestimento di Robert Hos­
sein corrisponde a quel tipo 
di teatro, popolare e popola­
resco, che egli va praticando 
ormai da diversi anni, chie­
dendo soccorso, nel caso, ad 
altri modi e strumenti espres­
sivi, come il cinema (da lui 
stesso, del resto, abbastanza 
a lungo frequentato sia come 

regista sia come attore); e 
non temendo di affrontare 
temi e figure imponenti, co­
me il Gesù Cristo ora al cen­
tro del suo ultimo kolossal 
multimediale, e da stadio, 
che si rappresenta a Parigi. 
Diciamo subito, però, che il 
Cyrano de Bergerac ci si pro­
pone come teatro-teatro, 
senza mescolanze di generi 
affini e no. Teatrali sono le 
scene, a firma di Pierre Simo-
nini, e d'un gusto vecchiotto: 
cambiate a vista, con lodevo­
le rapidità e perfetto incastro 
dei vari elementi, tra un atto 
e l'altro (sono cinque, ma 
raggruppati in due soli tempi, 
che, con l'intervallo, fanno 
una durata di tre ore e trenta 
minuti scarsi). Teatrali da re­
citazione, i gesti, la misurata 
dinamica. I momenti «corali» 
si risolvono, in complesso, 
coralmente con le battute 
dette all'unisono, dagli attori 
disposti in fitta schiera. E, 
qua e là, ci si indirizza espli­
citamente alla platea, dal 
proscenio. Non ci sarebbe 
dispiaciuto (incontentabili 
quali siamo) che cosi venis­
se detta, nella maniera più 
chiara e forte possibile, anzi­
ché •disturbata» dall'andiri­
vieni nevrotico del Nostro, la 
splendida apologia che Cyra­
no fa della propria sdegnosa 
indipendenza, e la connessa 
invettiva contro il comformi-

Bcatrlce Agenin e Jean Paul Belmondo nel «Cyrano de Bergerac» 

smo, il servilismo, l'opportu­
nismo dominanti. All'epoca 
sua, s'intende. Ma il lettore 
più paziente, qui giunti, vorrà 
sapere qualcosa del famoso 
o famigerato Naso, simbolo 
della «diversità» di Monsieur 
de Bergerac, del suo isola­
mento intellettuale e affetti­
vo. Il «vero» Cyrano, vissuto 
fra il 1619 e il 1655, venne 
realmente dotato, dalla natu­
ra maligna, d'una protube­
ranza «esorbitante, anche se 
di nobile curvatura aquilina». 
A farne una figura d'eccezio­
ne, nel suo secolo e dopo, fu 
tuttavia ben altro: la varietà e 
ricchezza del suo ingegno di 
poeta, commediografo, epi­
stolografo, polemista, cultore 
delle scienze e scrittore di 
fantascienza (uno dei profe­
ti, anzi, di tale disciplina). Di 
questa singolare personalità 
il dramma di Rostand (del 
quale non si contano le edi­
zioni, a partire dalla memo­
rabile «prima» assoluta del 

1897), composto in alessan­
drini di squisita fattura, acco­
glie assai più di un riflesso. 

Certo, solo uno spettatore 
discretamente acculturato 
non stupirà troppo sentendo 
dire, nel tragico finale (il pro­
tagonista muore per le con-
segeunze d'uno strano inci­
dente, forse provocato ad ar­
te dai suoi nemici), che Mo­
lière ha tolto di peso una sce­
na da una commedia di Cy­
rano (// pedante gabbato) 
per trasferirla nelle sue Trap­
polerie di Scapino. Ma il fatto 
è autentico: di più, l'originale 
rimane migliore della copia. 
Senonché «Molière a du ge­
nie et Christian était beau», 
come dichiara malinconica­
mente il personaggio di Ro­
stand; che al fortunato rivale 
in amore, il giovane e bel Ch­
ristian appunto, ha offerto 
con sublime generosità la 
penna e, all'occasione, perfi­
no la voce. Un destino da 
suggeritore (ma come suona 

Entusiasmante concerto in memoria di Tarkovskij, dopo le dimissioni del maestro dalla Staatsoper 

Vienna applaude e «riconquista» Abbado 
PAOLO PETAZZI 

Claudio Abbado ha diretto a Vienna II concerto In memoria di Tarkovskij 

La produzione dell'Osi '85 
Dai testi della perestrojka 
alla suite di Neil Simon 
Una stagione «irresistibile» 

• VIENNA. Un caldissimo 
successo ha accolto al Musik-
verein di Vienna il concerto 
ideato e diretto da Claudio Ab­
bado in memoria del regista 
Andrei Tarkovskij, con tre no­
vità assolute di Kurtag, Rihm e 
Furrer e il bellissimo pezzoche 
Nono aveva dedicato a Tar­
kovskij nel 1987. Questo trion­
fo sembra una risposta a chi 
considera compromessi i rap­
porti tra Abbado e Vienna do­
po le dimissioni da direttore 
musicale dell'Opera. In propo­
sito Abbado precisa: «A Vien­
na mantengo tutti i miei impe­
gni tranne quelli con la Staat­
soper: dingerò i concerti previ­
sti con i Wiener Philharmoni-
ker e i concerti con l'orchestra 
giovanile "Gustav Mahler". 
Proseguono il festival "Wien 
Modem" e il concorso di com­
posizione da poco fondato. 
Con l'Opera ho mantenuto sol­
tanto l'impegno della tournée 
nel 1994 in Giappone, con le 
Nozze di Figaro, che per l'oc­
casione riprenderò prima a 
Vienna». 

Sono già definiti altri impe­
gni operistici: a Salisburgo l'e­
state prossima Abbado dirige­

rà Da una casa di moni di Ja-
nacek, e nel 1994 assumendo 
la direzione del Festival di Pa­
squa di Salisburgo, riproporrà 
il Som di Musorgskij con i Ber-
liner. E inutile chiedere ad Ab­
bado nuove dichiarazini sulle 
sue dimissioni dall'Opera: «Ho 
lasciato la Staatsoper per tro­
vare più tempo per tutti i pro­
getti che sto preparando; ci so­
no anche quelli di Berlino, do­
ve dall'anno prossimo un ciclo 
di manifestazioni dei Berliner 
Philharmoniker sarà incentra­
to su un tema. Cominceremo 
nel 1992 con il mito di Prome­
teo da Beethoven a Nono». Ab­
bado non abbandona i rap­
porti con le due orchestre gio­
vanili che ha fondato, quella 
dei paesi della Cee (Ecyo) e la 
«Gustav Mahler»: «Mi piace la­
vorare con i giovani. Non sono 
rovinati dall'abitudine del pro­
fessionismo, hanno entusia­
smo, con loro si può lavorare 
senza limiti di orari e si posso­
no sperimentare nuove idee». 
Un gruppo di giovani formava 
il nuovo Ensemble Anton We-
bcrn diretto da Abbado nel 
concerto per Tarkovskij. 

In questo concerto, uno dei 

culmini del festival Wien Mo­
dem, l'Ensemble Weber ha ri­
velato una esemplare flessibili­
tà, suonando quattro pezzi di­
versissimi che in comune ave­
vano la dedica al regista scom­
parso e la collocazione non 
tradizionale degli strumenti 
nello spazio. Nelnillimo pezzo 
sinfonico di Luigi Nono, No 
hay caminos, hay que carni-
nar... Andrej Tarkovskij 
(1987), l'orchestra è divisa in 
sette gruppi disposti intomo al 
pubblico: qui Nono compie la 
sua indagine sul tempo, sul 
suono e sullo spazio senza i 
mezzi della tecnologia elettro­
nica, e lavora su un materiale 
ridotto all'essenziale, la sola 
nota sol con tutte le possibili 
alterazioni di semitono e di 
quarto di tono; divengono fon­
damentali le differenziazioni 
di timbro, di registro, di intensi­
tà, il movimento nello spazio. 
La genialità di questo pezzo 
era valorizzata dalla stupenda 
interpretazione di Abbado at­
traverso una differenziazione 
delle dinamiche straordinaria­
mente precisa e attraverso una 
estrema tensione. Alla lezione 
di interiorizzata essenzialità 
dell'ultimo Nono si ricollega 
idealmente Wolfgang Rihm, 
senza tradire la propria auto­

nomia: anche in Bildlos/We-
glos (senza immagine/senza 
via) il giovane musicista tede­
sco sembra proseguire una 
sorta di colloquio con il vene­
ziano scomparso, e ne trae sli­
moli per prosciugare il proprio 
linguaggio. 

li rapporto con un testo era 
invece essenziale in Samuel 
Baciteli/What is the word di 
Gyorgy Kurtag, perché la poe­
sia diBeckett che porta questo 
titolo viene intonata nella tra­
duzione ungherese nel modo 
più semplice ed incisivo. La li­
nea della voce (concepita per 
una attrice che aveva perso la 
parola, lldikò Monyòk) è af­
fiancata da una scarna scrittu­
ra strumentale dai colori aspri: 
con questi mezzi di calcolate-
sima semplicità il pezzo rag­
giunge una allucinante violen­
za. L'autore più giovane nel 
programma, il trentacinquen­
ne Beat Furrcr, svizzero resi­
dente a Vienna, era anche il 
musicista dalla poetica più de­
licata e sommessa, come con­
fermava Face de la chaleur con 
gli agili, eleganti arabeschi, 
con i raffinati giochi di contra­
sto tra momenti di grande 
complessità, come le pagine 
iniziali, e zone di rarefazione 
intensamente poetica. 

• • ROMA. Dopo La panchina 
di Aleksandr Gcl'man prose­
gue l'impegno dell'Osi '85, so­
cietà privata di produzione 
teatrale, per portare al pubbli­
co italiano il teatro della pere­
strojka. Stavolta con La fionda 
di Nikolaj Koljada, un testo di 
sapore beckettiano scritto tre 
anni (a e già allestito con suc­
cesso negli Stati Uniti dall'u­
craino Roman Viktjuk. Regista 
confermato nella versione ita­
liana, che ha come protagoni­
sta Corrado Pani, affiancato da 
due giovani attori, Roberto Zi­
betti e Mafalda Valle. Si debut­
ta il 22 novembre a Concordia 
(Modena), p>-r poi andare a 
Castelfranco Veneto «• alla Par­
gola di Firenze. «Un po' per 
scelta un po' per la diffidenza 
dei teatri italiani verso lutto ciò 
che non 6 Pirandello o Shakc-

s|KMrc metteremo alla prova 
La fionda prima di approdare 
a Roma e Milano», spiega Cor­
rado Pani. 

Altra novità California suite, 
una commedia di Neil Simon 
con Valerla Ciangottini e Carlo 
Simoni, Fiorella Buffa e Gianlu­
ca Farnese. Mentre l'altro Si­
mon nel cartelloni' Osi '85, / 
ragazzi irresistibili con Mario 
Scaccia e Fiorenzo Fiorentini. 
ò una ripresa (dal G novembri' 
a Monfalcone). Ancora Scac­
cia protagonista e regista nella 
Scuola delle mogli di Molière ri­
preso con una nuova ambien­
ta/ioni' not;n .inni Dicci Infine 
e da ieri al Teatro centrali' 'li 
Roma Giaiitranco Barra, mie-
prete unico della Conversazio­
ne cori la morte di Teston. 

I ! Cr. /• 

Gruppo della Rocca, Angolo, Erba e Alfa. Ecco i cartelloni torinesi 

Palcoscenid per tutti i gusti 
con Brecht, Musil e le marionette 
••TORINO Almeno sotto 
l'aspetto quantitativo Torino 
sta vivendo un felice momento 
di rinascita teatrale. Dopo i lo 
Stabile, l'Alfieri, il Colosseo, e il 
nuovo Macario, altri quattro 
teatri sono ni nastri di parten­
za: l'Adua del Gruppo della 
Rocca, l'Araldo del Teatro del­
l'Angolo e i due nuovi spazi 
sub collinari dell'Alfa e dell'Er­
ba. 

Stando alle premesse e alle 
promesse, la stagione 1991/92 
sarà particolarmente ricca di 
spettacoli un po' per tutti i gu­
sti. Indubbia precedenza di 
monto al Gruppo della Rocca, 
che quest'anno, nonostante' 
ingenerosi tagli finanziari e vari 
patemi d'animo per i rischi di 
chiusura, è alla sua decima 
stagione. Un cartellone di tutto 

rispetto, illustrato con un reci­
tal, intitolato appunto Sfoglian­
do il cartellone. Debutto il 6 no­
vembre con un Brecht postu­
mo Turando! ovvero il congres­
so degli imbianchini, regia di 
Roberto Guicciardini, che con 
Oliviero Corbetla, firmerà an­
che la regia di Molière. Oiver-
tissement à Versailles. Terzo la­
voro del Gruppo Le interviste 
impossibili, in cui Calvino, 
Sanguinea, Eco, Arbaslno, La 
Capria, Castellaneta si con­
fronteranno con i «grandi» del­
la storia (Socrate, Freud, Ro­
bespierre e altri), regia ancora 
di Corbella. 

Conferenza stampa spelta-
colo anche all'Araldo, dove il 
Teatro dell'Angolo esordirà 
domani con le Marionelte 

idcofere del Teatro dei sensibi­
li di Guido Ceroneltl. Titolo 
dello spettacolo Viaggia, viag­
gia Rìmtxiudl. In cartellone 
una quindicina di allestimenti 
por ragazzi e per adulti, tra cui: 
Robinson <fi Crtisoeài ccon Ni­
no D'Introna e Giacomo Ravic-
chio, Jekyll e llyde di Michele 
Ghislieri, presentato dal Bran-
dabò, Ectoplasma, nuova pro­
duzione dell'Angolo e il ritor­
no di Sosia Palmizi, con lo 
spettacolo di danza Rapsodia 
per una stalla. 

Undici spettacoli per l'Alfa, 
al suo secondo anno di vita. 
Spiccano i nomi di Giuliano 
Vasilicò con Coiigiiirigimeiiti-11 
compiine/ilo dell amore da Ro­
bert Musil: Peppe Barra con Si­
gnori, sono io il comico di Au­
gusto Grilli e le sue marionette. 

Tra le produzioni dell'Alfa un 
MadK'th di loncsco e // malin­
teso di Camus, entrambi per la 
regia di Dino Desiata. Promet­
tente anche il programma del 
Teatro Erba di Gian Mesturino 
e Germana Erba. Oltre a una 
novità assoluta, Doppio gioco 
della compagnia Beat '72, si va 
dai balletti di Susanna Egri al 
Diario di una cameriera di Oc-
lave Mirbeau, regia di Giancar­
lo Sbragia, scene di Lele Luz-
zali, sino a Candida di Shaw 
con Paola Pitagora, Roberto Bi-
sacco e Angela Cardile. Tra le 
produzioni dei padroni di ca­
sa, un Giulietta e Romeo di 
Sliakespeare-C'oclojii, per la 
regia di Girolamo Angione, 
con Anna Marcelli, Miriam Me-
stunni e Fabrizio Bava. 

ON F 

meglio, in francese, la parola 
«souffleur»). 

Del Naso, comunque, ci 
stavamo di nuovo dimenti­
cando. Ebbene, si tratta di un 
trucco, di un posticcio al­
quanto eccessivo, che Jean-
Paul Belmondo porta peral­
tro con molta disinvoltura, al­
l'insegna di quella speditez­
za comunicativa, tutta o qua­
si in superficie, sostenuta da 
un'ugola robusta e da un fisi­
co prestante, che è la cifra 
della sua interpretazione e 
dello spettacolo. La compa­
gnia che lo circonda è nutrita 
e di elevato livello professio­
nale. Ricordiamo, fra i tanti, il 
garbato Antoine Nouel come 
Christian, Beatrice Agenin, 
una bella bionda, che di Ro-
xane accentua il lato di «pre­
ziosa», di letterata da salotto. 
Max Foumel, Pierre Vernier, 
Jean-Pierre Bernard. 

Accoglienze trionfali. Re­
pliche ancora oggi, domani, 
giovedì. 

LA TURCHIA VINCE A MONTREAL. // volto segreto, il 
film del regista turco Omer Kavur che racconta la storia 
di un fotografo alla ricerca di una donna misteriosa, ha 
vinto il primo premio al Festival intemazionale di nuovo 
cinema e video di Montreal. Tra gli alln riconoscimenti 
assegnati, il «premio della giuria» è andato ex-aequo al 
francese Olivier Assayas per Parigi si sveglia e a due pel­
licole sovietiche, Oh, mygeesedi Lydia Bobrova e II se­
condo cerchio di Aleksandr Sokurov. Miglior video è 
una produzione italo-yugoslava, Sul treno Belgrado-
Istanbul di Léonard Celi; miglior documentano é Cuori 
di tenebradi Felix Bahr e George Hickenlooper, dedica­
to alla lavorazione di Apocalypse now di Coppola. 

UN FESTIVAL IN MEMORIA DI TOGNAZZI. Ugo To-
gnazzi è sempre stato un beniamino del pubblico fran­
cese e il Festival del film italiano di Villerupt, dedicato 
quest'anno alla donna nel nostro cinema, si è aperto 
proprio con Romanzo popolare Ai Monicelli, di cui il fa­
moso attore scomparso è stato protagonista assieme a 
Omelia Muti. Tra gli altri film in concorso, Vito egli altri 
di Antonio Capuano, Faccia di lepre di Luciana Ginan-
neschi, Ultròdi Ricky Tognazzi. Ad Anna Magnaniède-
dicata una mostra antologica. 

LA SCOMPARSA DEL COMPOSITORE PANUFUN. È 
morto a Londra lunedi il compositore e direttore d'or­
chestra Andrzei Panufkin, aveva 77 anni. Di origine po­
lacca, era arrivato in Gran Bretagna 37 anni fa: solo nel 
1990 era tornato in Polonia per dirigere alcune sue 
composizioni a Varsavia. Figlio di un fabbricante di vio­
lini e di una violinista, Panufkin aveva iniziato a com­
porre a soli nove anni e durante la seconda guerra 
mondiale si mantenne nel suo paese suonando nei caf­
fè, Sua opera principale le Variazioni sinfoniche. 

JAZZ A PRAGA. È in corso a Praga il 19esimo Festival in­
temazionale del jazz che quest'anno vede la partecipa­
zione di grandi musicisti cecoslovacchi che emigrarono 
negli Usa negli anni '70, a causa dell'ostracismo di regi­
me. Molto attesi Joe Pass, chitarrista che ha spesso ac­
compagnato Ella Fitzgerald, Luther Allison. ultimo re 
del blues, i bassisti Jiri Mraz e Miroslav Vitous. 

STING A BARI. Una «tensostruttura» di cinquemila metri 
quadrati sarà allestita a Bari vicino le piscine comunali, 
per ospitare il concerto della star inglese Sting, che si 
terrà il prossimo 6 novembre. La decisione è stata presa 
dall'organizzazione, dopo che una delibera del comu­
ne aveva negato la concessione di una struttura sportiva 
per ospitare lo show della rockstar inglese. 

HALLOWEEN A TELE + 1. La notte delle streghe, il 31 ot­
tobre, verrà festeggiata degnamente anche in Italia. 
Con un vero spiegamento di forze la pay tv Tele + I, l'e­
mittente radiofonica Rete 105. il mensile Discotec e al­
cuni locali notturni italiani si sono cosi organizzati per 
la serata di giovedì: alle 19.30 il programma Anteprima 
proporrà un servizio sui rapporti tra Halloween e il cine­
ma; alle 22.30 appuntamento di streghe e folletti in die­
ci discoteche della penisola. Dopo mezzanotte una 
non stop di film celebri (Hallouieen: la notte delle stre­
ghe di John Carpenter, // signore della morte di Tommy 
Lee Wallace, e altre pellicole). 

(Monica Luongo) 
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Argentina 

Resto del mondo. 

Molti bambini 

attendono 

il risultato. 
Questa sera i più grandi campioni del 

calcio internazionale scendono in campo 

per aiutare i bambini di tutto il mondo. 

L'incasso è per l'UNICEF, lo spettaco­

lo tutto per voi. Solo su Telemontecarlo. 
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